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Lotto Marzo, sciopero generale

Ancona, 06/03/2021

Per il quinto anno consecutivo USB risponde all’appello lanciato da Non Una di Meno,

proclamando lo sciopero generale di tutte le categorie pubbliche e private per l’intera

giornata dell’8 marzo 2021.

Il 2020 è stato l’anno della pandemia ma anche l’anno in cui la Commissione di garanzia ha

vietato gli scioperi e inflitto multe salatissime a chi come USB ha osato scioperare. È stato

l’anno in cui si è squarciato il velo sul ruolo della riproduzione sociale e sul peso del lavoro

di cura scaricato sulle donne, sulla violenza come fenomeno sistemico, sullo sfruttamento

economico, sulla precarietà.

Sono passati secoli ma anche la pandemia degli anni 2000 ci ha consegnato un Paese che

si regge sul welfare familistico dove il vero ammortizzatore sociale continuano ad essere le

donne. Senza questo lavoro invisibile, gratuito, dato per scontato, le misure di contenimento

non sarebbero state nemmeno immaginabili. I lavori che garantiscono la riproduzione sociale

sono indispensabili, ma continuano a non essere riconosciuti mentre il loro sfruttamento

viene sempre più intensificato, dentro e fuori le pareti domestiche.

La casa come ciclo continuo della produzione e lo smart working come moltiplicatore dei

carichi di lavoro, a tutto vantaggio del datore di lavoro.

La casa come prigione violenta: durante la pandemia le denunce dei centri antiviolenza sono

aumentate del 74% rispetto allo scorso anno e crescono i femminicidi, a fronte della
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diminuzione degli omicidi.

L’isolamento, la convivenza forzata, l’impossibilità di sottrarsi materialmente alle violenze

uscendo di casa hanno reso le donne e i loro figli ancora più esposti alla violenza domestica.

Secondo il VII Rapporto Eures durante i mesi del primo lockdown l'80,8% delle vittime viveva

con il proprio assassino.

Le donne come prime linee essenziali di una produzione che non si ferma mai, ma anche

soggetti sacrificabili sull’altare della crisi economica: secondo l’Istat, durante il 2020 in Italia

444.000 persone hanno perso il lavoro. Oltre il 70% di loro è donna. Solamente a dicembre,

su 101 mila persone che hanno perso il lavoro, 99 mila sono donne, ovvero il 98%. Dei 131

mila lavoratori contagiati sul posto di lavoro denunciati all'Inail, 7 su 10 sono donne. Di

queste lavoratrici più del 40% ha tra i 50 e i 64 anni. Questo accade perché le donne sono

occupate nei lavori più esposti al contagio: lavori di cura, di pulimento in scuole e ospedali,

insegnanti e collaboratrici scolastiche. Lavori che sono state definiti "essenziali”, ma solo

finché necessari alla produzione e al profitto.

La centralità assunta dalla riproduzione ha gettato luce sulle condizioni di lavoro nei

cosiddetti lavori essenziali, svolti prevalentemente da donne, in gran parte migranti,

sottoposte a un’intensificazione di orari di lavoro e turni impossibili.

La gestione neoliberale della pandemia ha intensificato la violenza sistematica contro le

donne, contro le soggettività LGBTQIA+, nonché l'oppressione coloniale e razzista.

Per questo l’8 marzo sarà ancora sciopero generale. 

Sarà sciopero contro lo sfruttamento: lavoro a intermittenza, precario, demansionato,

ricattabile, gratuito, invisibile.

Sarà sciopero dal lavoro di cura e riproduttivo, senza il quale l'intera società sarebbe

costretta a fermarsi.

Sarà sciopero contro lo smantellamento dello Stato sociale e per il diritto al reddito, alla casa,

al lavoro, alla parità salariale, a misure di sostegno per la fuoriuscita dalla violenza.

Sarà sciopero per non lasciare indietro nessun@: la fine del blocco dei licenziamenti e degli

sfratti è dietro l’angolo. A chi parla di debito buono e debito cattivo rispondiamo con la lotta

contro le disuguaglianze e la redistribuzione della ricchezza.

Sciopero per lottare per la libera affermazione di tutte le soggettività migranti e LGBTQIA+ e

per il diritto all'autodeterminazione sui corpi, fuori dal binamismo di genere che discrimina e

penalizza.

Sarà sciopero nelle MARCHE in risposta alla giunta regionale adducendo, volgari e indicibili



motivazioni "razziali" dimostra, con le ultime esternazioni, di voler limitare il diritto delle donne

all'autodeterminazione e all'utilizzo della pillola abortiva ru486.

Nel 1978 le donne ottennero con la L. 194 uno dei diritti più importanti per la loro

autodeterminazione e sicurezza, ed il tentativo di ridurre o impedire la fruizione di questo

diritto è da contrastare con durezza.

Riteniamo quindi, che nella nostra Regione le affermazioni della nuova Giunta siano

inaccettabili e irricevibili e USB sarà sempre e ovunque al fianco delle donne, per garantire il

diritto di scelta.

Sarà sciopero perché lo sciopero è l’arma più potente che abbiamo!
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